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Vivere e morire a Ratapoilopolis,
sogno e follia nel romanzo di Crevel

di PASQUALE DI PALMO

R
ené Crevel è stato 
uno  degli  autori  
più  emblematici
del  surrealismo,
imponendosi,  in-
sieme a Robert De-
snos,  come il  più 
autorevole rappre-

sentante di quell’écriture auto-
matique che caratterizzò la fa-
se inaugurale del movimento 

capitanato da Breton. Ma fu so-
prattutto un narratore di va-
glia, in barba ai precetti breto-
niani secondo i quali bisogna-
va avversare il genere roman-
zesco,  considerato  anacroni-
stico. In questi ultimi anni ab-
biamo assistito a un fiorire di 
iniziative editoriali legate alla 
figura  di  Crevel,  culminate  
adesso con la pubblicazione 
del romanzo La morte diffici-
le (pp. 208, € 16,00), proposto 

da Ventanas nella convincen-
te traduzione di Gianni Forte. 
Si tratta del libro più riuscito e 
conosciuto di Crevel, edito ori-
ginariamente nel 1926 nella 
«Collection Européenne» di Si-
mon Kra, in cui confluiscono 
molte delle tematiche tipiche 
della sua opera: dal suicidio 
all’omosessualità, dal sogno al-
la follia. 

Esistono due precedenti ver-
sioni  italiane  del  romanzo:  

una allestita da Massimo Raf-
faeli per Einaudi nel 1992 e 
una, più recente, approntata 
da Angelo Mainardi per le Edi-
zioni Robin. La vicenda, di ta-
glio autobiografico,  narra le 
peripezie esistenziali di Pierre 
Dumont, il quale deve sottrar-
si  alle attenzioni  oppressive 
della madre e al retaggio di un 
padre folle, il cui unico compi-
to è quello di redigere quotidia-
namente una lettera sempre 
uguale indirizzata allo spettro 
di Madame Pompadour. In ta-
le missiva si dichiara prigionie-
ro a Ratapoilopolis,  neologi-
smo derivante dalla «polis» gre-
ca e dall’espressione rat à poil, 

ovverosia «ratto peloso». Non 
meno controverso risulta l’am-
bito familiare di Diane Blok, 
innamorata di Pierre, il cui pa-
dre si è tolto la vita in circostan-
ze curiose. Tra i due giovani si 
erge  la  figura  del  musicista  
americano  Arthur  Bruggle,  
ispirata al pianista Eugene Mc-
Cown, con il quale Crevel ebbe 
un’intensa relazione che susci-
tò lo sdegno dei surrealisti.

Le vicissitudini di questi per-
sonaggi eccentrici sembrano 
idealmente convergere verso 
il ballo tra Bruggle e il teppista 
Totor nelle sale del «Lapin ven-
geur», scena che anticipa moti-
vi scandalosi ampiamente af-
frontati da Genet. D’altro can-
to il Corydon di Gide, protovan-
gelo dell’omosessualità imper-

niato su una serie di dialoghi 
di taglio socratico, segnò pro-
fondamente l’esprit di Crevel. 
Il finale del romanzo, alla stre-
gua di Détours (1921), in cui il 
protagonista si toglie la vita 
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con il gas, prefigura il suicidio 
stesso  dell’autore,  avvenuto  
nel giugno del 1935 e docu-
mentato da un testo «paranoi-
co-critico» di Salvador Dalí. La 
figura idolatrata del padre, im-
piccatosi quando il narratore 
era bambino, si ripercuote a 
più riprese nella vita e nell’o-
pera di Crevel, cadenzandone 
le tappe articolate sin dai tem-
pi  della  collaborazione  alla  
«Révolution surréaliste» (si ve-
da l’inchiesta sul suicidio, ap-
parsa  nel  n.  2  del  gennaio  
1925). 

Crevel, debilitato dalla tu-
bercolosi,  non riuscì nell’in-
tento di intermediare tra il co-
mitato  organizzatore
dell’AEAR, l’Associazione de-
gli scrittori e artisti rivoluzio-

nari,  e  Breton,  reo  di  aver  
schiaffeggiato il delegato rus-
so Il’ja Erenburg che aveva tac-
ciato i surrealisti di essere un 
drappello di depravati. In se-
guito a tale querelle, l’interven-
to di Breton, previsto per il Con-
gresso internazionale per la difesa 
della cultura di Parigi, fu sop-
presso, minando i propositi li-
bertari di Crevel. Naufragò co-
sì il progetto utopico di Bre-
ton, ideato al fine di conciliare 
i precetti di Marx e Rimbaud. 
Nel biglietto d’addio campeg-
giava questo lapidario messag-
gio, lacerante come una rasoia-
ta: «Con preghiera di essere cre-
mato. Disgusto». 

vite
parigine/2

■ ALIAS DOMENICA ■ 23 FEBBRAIO 2025 ■฀ ■ PAGINA 7


